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«Israele deve lavorare a una soluzio-
ne a due Stati, non costruire ulterio-
ri insediamenti, smantellare gli
avamposti esistenti e permettere ai
palestinesi libertà di movimento».
Washington chiama Gerusalemme.
Quello lanciato dal presidente Ba-
rack Obama e dal suo vice, Joe Bi-
den, è un messaggio chiaro rivolto
al governo israeliano guidato da
Benjamin Netanyahu. Un messag-
gio che Obama affida al suo omolo-
go israeliano, Shimon Peres, nell’in-
contro avuto ieri a Washington. Al
termine del faccia a faccia una nota
della Casa Bianca ha riferito che è
«obiettivo condiviso» anche da tutti
i Paesi della regione quello di una
«pace complessiva» in Medio Orien-
te. I due presidenti avrebbero avuto
anche uno scambio di opinioni sul
programma nucleare dell’Iran.

IL PRESSING SUBIBI

A iniziare il «pressing» era stato Joe
Biden. Le sue parole sono tanto più
significative se si pensa che Biden è
considerato dagli ambienti politici
di Washington un «amico sincero
d’Israele». «Israele deve lavorare a
una soluzione a due Stati..», aveva
affermato il vice presidente Usa nel
suo intervento all’American Israel
Public Affairs Committee (Aipac),
la più importante lobby pro-Israele
negli Stati Uniti. In un intervento in
collegamento con l’Aipac da Geru-
salemme, Netanyahu l’altro ieri ave-
va detto che Israele è pronto a intra-
prendere un nuovo approccio sulla
via della pace, «senza indugio e
pre-condizioni». Il premier israelia-
no aveva parlato di «una triplice
via»: un via della politica, una via
dell’economia e una via della sicu-

rezza. Ma nessun riferimento esplici-
to alla soluzione dei due Stat, né al-
l’altra richiesta formulata da Biden e
successivamente ribadita da Obama
nel suo faccia a faccia nello Studio
Ovale con Peres: lo stop alla coloniz-
zazione dei Territori. Biden ha assicu-
rato che «la sicurezza di Israele non è
negoziabile, punto», tuttavia ha ag-
giunto che «Israele deve lavorare per
una soluzione a due Stati »: «Non vi
piacerà che ve lo dica», ha affermato
il vice di Obama davanti a 6.500 dele-
gati, «ma non costruite altri insedia-
menti, smantellate gli avamposti ille-
gali, e permettete ai palestinesi di
muoversi liberamente».

DUELLOADISTANZA

Ma non è solo il dossier Palestina a

creare problemi tra il governo israe-
liano e l’amministrazione Obama. Al-
tro fronte caldo è quello iraniano. Un
fronte che apre un «giallo» che ha co-
me protagonisti Shimon Peres e il
neo ministro degli Esteri israeliano
Avigdor Lieberman. Israele chiede

un limite non superiore ai «tre mesi»
per i tentativi di dialogo intrapresi
dall’Occidente con l’Iran al fine di fre-
nare i programmi nucleari di Tehe-
ran, alla scadenza dei quali ritiene ne-

cessaria l’adozione di «misure prati-
che» contro il regime degli ayatollah,
dice Lieberman i al presidente del
Consiglio italiano, Silvio Berlusconi,
secondo un comunicato diffuso dal
suo staff a Gerusalemme. Tre mesi.
Una sorta di «ultimatum». La notizia,
rilanciata dai siti dei maggiori quoti-
diani israeliani, fa il giro del mondo.
E arriva a Washington poco prima
dell’incontro tra Peres e la segretaria
di Stato Usa, Hillary Clinton. La pre-
sa di posizione di Lieberman appare
una critica, neanche tanto velata,
agli sforzi della nuova amministrazio-
ne Usa di portare avanti una strate-
gia «inclusiva» nei confronti di Tehe-
ran. L’imbarazzo è forte nella delega-
zione che accompagna il capo dello
Stato israeliano. Lo stesso Peres non
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Pressing di Obama su Israele:
due Stati per avere la pace
La Casa Bianca si apre ai prota-
gonisti del tormentato Medio
Oriente: il presidente Usa ha in-
contrato ieri il suo omologo
israeliano. Per Shimon Peres
«vanno sostenuti gli sforzi diplo-
matici del presidente Obama».
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